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Oratorio a 4. lA>c{ 



Da cantarfi nella Chi; fa de"VfM.RR. pp> 

dell* Oratorio di S. Filippo NeÌo! 
; detti della Madonna di Galhera; '* 

' latena Domenica d i Qiiarelinaa ^^ oiacT'^vi^ 

« 

DAL SIC. ANNIBALE PIO FaIÌRI. 

■ < ■' 

Accademico Filarmonico • 





In Bologna per Coftantino Pifarri air InCcgy x di 

84 Michele* ijim. £$n liC. de' SH{erhri . 
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I Argomento . 

S' ... 
. Lanno di nazione Germanico neli* 
era di quindici anni predicandola Fede^ 
I di Gesù' Cristo , forco l'Impero di Dio» 
> cleziano jsafèò dalla Germanift in Italia^ ,* 
ove preiin Faieria rinvenne in una Spe- 
lonca Valencioo , Rucilio , Fiorentino » 
'Illario Cuoi frauelii) e Fcliciffi.na Aia So* 
rella , li quali , efiendo pur CriiUani , vi« 
vevario in quella nalcofl:i dalla periecu- 
zione genciie , e gli animò al Martino. 
Quindi fatto pri^one fu condoceo innan* 
zi air Imperadorc , che dimorava allora 
preilp il Lago di Vadiinone, ove al pre* 
fente (là la Terra di BalTanello^ e dt<(brez« 
zate le vantaggiofe offerte da quellq fat- 
tegli , perchè a gli Dei facrificaile > copo 
varj tormenti occeane quivi la palma del 
Martirio , ove pur' anche fi venera il di 
lui Santo Corpo* Ex C^fi»l,SS.Ualùt'Fbi'' 
lipfi Ferrarti £ag. ì5,i. \ , 

- : IN. 
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S, tanno. 




» * 



S. Mar io . 



t i » . *• • 




e' \ _ * 
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fiD,Jo: CkrjfoJfomus Tiazza Ciprie. Regularis 
5. VauH , & in Ecdefia Metropòh Bon&n. Tof 
nitent. prò Eminenti fs. ^ Rcierendifs, Dmi* 
nof. Cimkn^li jM§b9 9Èmmpagn9 ^rcbie" 
pì^F^ > ^ Trincipe . ; . 

Dit 17, Pibtmr^ tytm. 

F. />: At. MazzuUni Inqùtjitàr C, dohdriix , 

PAR* 
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PARTE PRIMA. 




• • • 

5.Z<».%gB"iS^5 In' a quando ^ o gran Dio, 

A sì fallaci Numi. 
Vedrem fumar gì' incenfi ? 
Verranno pur quei dìjJChc Ita- 
lia bella .;'.-.6 i; V 

- Il veflìUo vedrà dalla tua Croce _ ..:\Jr- 
Sovra la cima d' ogni facra mole ■ 
Illuminar co' primi raggi il §^olc. ^ . ^,c^x 
• Lieto allora . . •. / ' ' 
A chi t'adora. 
Senza velo 
, Q;In puro Ciclo 
- Il bel giorno apparirà \ 
, ' Ne chi gode ... 
Di tua lodc^ V 
Per timore 

Di dolore - * 

' Il tuo nome tacerà • 
' ' Vl' Lieto ì 

^ng. OGarzon fortunato, 

Oàxo al Motor delle fuperne sfere ^ 
Che dicmmi in dolce cura i tuoi begli anni • 
. i h $ Per 
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Per la vìa degli affanni , * 
Vanne con franco piede, ' 

Perch' ella ti conduce ' 

Dei ben più vero alia beata fede •. ' 
Penofe, pungenti ' 

Son le (pine de' tormenti \ 
• Maprocfurannorofe ; , 
Eterne, e belle. ^ ' 
E in premio dc'fudori. 
Vedrai per te quei (ìori 
/ • Cangiarli in luminofe 

AideótiAclle, ^ . 
• . ~ . Penofe &c. * 

Un. Vitvté il periglio 4* una morte foia 
Ad un' alma ficura 

Deli' acquilo immortal d* eterna vita ^ 
\4ng* Mira colà , dove dal verde piano 
Lungo tratto s' eftoile 
Quel colle, che fui dorfo tante, e tante 

Softiencannofe piapte : 

Ivi rivolgi il palfo» 

Penetra la forefta , e in piccìol prato. 

Nero fpeco vedrai , 

Ardito V* entra , e quelle 

Alme di Crifto tunoiofe Ancelle 

Raiiìcura , e conforta ' • 

A più fervido zelo • 
S.Lan, Corro veloce . ^ng. In breve 

L' oQor deUk>pce ci prepara il Cielo • 
S.Lan. ' Non cosi brama i* onda • 

Cervetca iìtibonda, 

■.Cora' io • . r, 

i\. Feaar 
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Penar ddio^ ^ . , 
, Caro Gesù , per te • . 
Deh rpogfia di timore 
• Di chi ti ùegac il core 9 
< ' Se vuoi 

Sicura poi 
* Nei Mondo lama fé. 

Non&c»'. 
Xìiocl Scorra un drappello eletlio 

De' miei fìdi Guerrieri 
« Di Faierià fu i Campì , e vada in traccia 

D* un' ardito Garson , cliea' noftn Dei 

li culto niega, epiùfcguacì acq^iifta 

Al Tuo Nume, ciie morto éfuUa Croce; - « 

Ma giuro al Sommo Giove , . 

Ctiequeft'empj siciedii in taato li^gaanot^ 

Avanti al fuo gran Nume 

Adoxateiin^o vittime cadranno • 
UU, . Nero fpepp^ e ttofco ombrolb, . 
Hò per voi qualche ripofb 

Nel filenzio, enell'orror; 
^ i rimproveri vi Tento 
Ddl' ingittfto mio fpavento , 
B-^pena , e n' hò roflor • 

Neroó^e* 
S^Lan, O di queft' antro ofcuro , 
Timidi abitatori. 
Se il mio Gesù feguitc; 
Perché viver nafcofti in fen é* un «onte? 
Perché non émulàr de' Tuoi più fidi 
Il forte efempjp con ficura fronte ì 
S»llU» Non fai tu forfè aiicoi;^ ^;^ s 



Che breve dimora \ ' - 
Di Vadimonprcflb al vicino Iago> 
Dioclexian, quel fiero, * 

Che la rovina de Crirtiani unifcc 
Air alta cura del Romano Impero > 

. Ma tu con quale fcorta ' ^ • * % 
Volgerti i paflì a quefto afcofo fpeco ì 
Chi palefe ti (é , che quello orrore 
f oire ricetto a' tìmidi feguaci > 
Di Gesù Redentore? * . ,i ii/^ ^'^^ 
S.Lan. E un chiaro raggio dì dmnftiucff 
Perquefti alpeltri calli • -'^ 't 
A voi fcorfe ì l mio piede . ^ 
Ma qua! lieve cagione "4 
Qui chiude il voftro zelo ? - ^ 
Meco air aperto Cielo ^ - ^^'f-^ -'^ • =• ' 
• Pieni di fanto ardire t " »iiiv is r- ^ • 

Venite a difvelar di Crifto il noillC* = 
S, Illa. Sciolte ria vii timore j - - • — 

Meco l'orme fegu ite 
- Di chi nel fior degli anni ; " ' 

E' della noftra Fede Eroe sì forte» - 
■ Di Santa gloria almeno ' -4 
Splendida fecofia la noftra morte, ' 
Nelfcn de' monti afcofe ; ^. • 
LeGenlmc prcziofe ri' 
Son prive di decoro, incoi te, e 1010». 
Ma alciilt conduce . - ■ 
Alia ferena luce, rivi'/ 
Mortran, ciie fono allor figlie del SolCi 

Nel fcn &ci 

l>ìoti. Dalle curo 9 e iiagllannl • - i - 
- . Start* 
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La non mai fazU ambizioo d* Impero » 
Già rivolgo 11 penfiero 
A foltcariry e placidi foggiocni • . - 
Pcrcondurvi fcrcni . * 

|>d chiaro vi v«r mio gU uldmi giorni « 
La lufmga delr Impeto , 
Ticn Cofpdb il-ONO pcoUexUf 
Che rifolverc non sà ; 
Mactelcor razio diglo^y . 

; Avrà poi certa vittoria . 
Il dcfia 4i:libcrtàé^ . - 

Lalufinga&c. 

^,tMn. O dell'anni Romani inclito Duce » ^ 
Ecconeavvìnti a^ piedi tuoi* Che brami ì 

^ioci. Chi Tei tu ^ che sì altero 
Difprez7,ator deli' alto fdcgno mio j 
Turbi il dovuto coito a* noltrì Numi ? 

S.lan. Fuori dtlla Germania beliicora 
Traflfe il miopié nel fen d' Italia bella » 
Sul fìor deli' età mia , Tanto defir^ 
Di predicar del mio Gesù la fede* 

S'.Illar, Ne timor di martire. 
Raffrenò mai la generofa vog\ìZ 
D'Alma , che per unirfi ai beir^ chebramaj 
Sctorreinodi defia della ruaffogiia» 

Dicci, Entro carcere oicuro 
Sian racchiufì, 
EpenAn quivi intanto 
P* adorar Giove . e gli altri Numi eterni ; 
O vedrem pu-r , (e avranno a Ima si forte 
' Coptro ali oiror di tormentofa morte . 

À ' • ' ' ■ Digitized 



slan.Vct ralmè,ch»ilwGteà f^lo oSSP^tQ, 
Itornuenti, elemortl _ • v * 

Non han , che dolce , e defiato afpetto • • 

f.Ì4B. . Godi,' j^^i^Qjgjen^ 

J.Z//4r,r Godo,*' ' . 

^ Volano co' jnomenti ; •. 
' Mail premK> delle peiae 

Etcrnopoifarà . " .. 

Sento , chQ l'alma amaote 
. Diviene più collante, 

£ dice : al Semino Bene 
Pei quella vk.fi và. 
- ;n , GiDdio{;c« 
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PARTE SECONDA- 

> 

S. lUa^ ìmmìj Garaone Uluf^re^ 

I j Nella Germania forfc , 
Giace il tuo patrio nido ? 
S. Lan. Ivi ebbi culla ^e da quel giorno jUicor^ 

Non è paflato il terzo ludró • 
^. r//4. Ilnonie> ^. £' Lanno * < • 

Illar. E i Genitori 
* Tefoldtedefoiniuce? 
S»Lan." Ah, non me folo. * 

La raggia Mad re , die in ripofo eterno 

Chiufc le luci, oh quante volte, oh quante • 

I dolci nomi ricordar folea 

D' Illario , e Valentino , 

Rutilìo, e Fiorentino 

Suoi cari figli, e fofpirando poi 

Quante volte dicea $ \ 

Ahi , che dair ira del Roman Tiranpp, 

Con eifi pur fuggi la figlia mìa* ^ 
?, JIU. Caro Germano , 

Oh, che felice forte. 

Dio ne congiunge in vita , ed anche in morte : 

Ecco i fratelli ttìai^ 

Ed ecco la fortiiTima Sorella 

Di morir per Gesà bramofa anch' elkl » 

Ma fenza voce, e moto , , 

T' arrefti , e non rifpondi ? . ' j 
hlott» Lafciate un fol momentp. . . 
QuelV alma respirar. ; ^ [ 

• . ' NoQ sù fc % doloreg . , 

O-s'am- 
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• ' * . ■ ^ O 8' ambì ftrctti al core " 

* Mi vietino pailar. " 

Lafciatc&c. 

piocl Qualmaifolleconfiglio, . 
Giovinetto inefperto 
I più begli anni tuoi ' ' ' 
Goridtiflè, a t»M*eifiglio ? . 

S.tan. Equal folle penfiefo , , 

* Fà ìncràelkiieUeaiftianeg • 
U alto dominator del mondo intj»©^: 

Dfoc/. Da falli voftri , é Mwtc v*lip^o^ 
E' Giove difprczzatoV • ^ • • 

s Illa Al tuo Ma«e, ai tuo Giove 
N^ gipnfe cura mai de' falli altrui ; . . 
Troppo fiflfa U altìtité ' / ' 
Ebber già nel penficr de falli fufi . ; 

l)ioc/ Non irritSt gli Dei: Tacile «fponda 

tanno foloa miei detti» .* 
^ Odi, Garzon gentile: ; 
Se a Marte, e al Ré dei Numi 
Oggi farai gli altari' 
Fumar d' Arabi fumi 
del Romano Impero , 

ittnatecrò ne' più fubhmi onon , 
E chi sà poi , che tu non colga un gioirao 

Quefti , eh' io cingo al cnn temuti allori* 
Rendi almen quella mercede, 
Al gran Giove , che ti diede 
Tanto fpirto, e tal bdtà'» 
Folle fei, le fcnza onore 
Lafcierai perire il fiorè „ 
DeiU tM piàbeUa-ctà • • Rendi &C. 
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^. 14». Branca d' òndr mondano ' 
Non arfe mai nei ^iovaail <nio petto ^ 
Ne per acquiftó di caduco bene 

. Volgerei da Gesù mùi.dplce Qi^ae^ 

Ver Uomo, e vero Dio, 

Il force animo idìq.* 
Dìocl. A* mìnìftri del Tempio, : - . 

Guardie) lo conducete* 

Sù vanne , e pcnfa , o I-anno , 
Che (« tu ni^hi ìaccRlì jd Ibnuno Giove, 
* Tecoifeguacituoi cutci morrgono». 
$,]Ua, Al.fuoi isuàì cader. 

L'erbe del Campo e ver; 
Ma levedmi rinafccre : 
. Neir altra Primavera aliai più belle • 
Ualne, clKe opprUnbr fjioi, • . 
Vedcai.cirorger poi, 
£ numerofe Tplendere 
Come del Soi^i rai del Cie^e Stelle» 
. . Al Tuoi &Q. 
J>#or/. Non così lieti in fronte . . 
I Roman vincitori 

Van sù dorato Coechio «il Capidoglio i 
Come quelli infelici . 
Corrono in feno a morte» ^ > 
Pieni di audace orgoglio,, 
S. Un. E'ingrato al vero iJiio,qufiUo,cheincUina- 
La fronte al falfo Nume. 

Oh fveofurfite genti, . 
Che vittime , ed incenlì . .. 
Agli Spirti d' Averoo . 
Con enipìa man poigp.te ^ ' '~" " 



E offrirli ài vero Dio , folli credete • 
S, lan. Oh Bgiìo«terno^ che àt\ Padrea definì 
Regni nel Cielo, eroe tuo fervo afcolti j 
Fà , che refti fepolta ,c fen«a nome 
La vii plebe dt faliì iniqui Dei. 
Ang. Sulla cervice de' niiniftti rei, 
0*di Giove, e di Marte 
Immagini facrileglie cadete» < 

Cadete infrante al Aiolo, 
• Non r^^gna, cne un Dio folo. 
Io Terra, in Cielo,' in Mar* 
Ei folo può far, fe voolc. 
Dovunque fplende il Soie, 
' • - Temerai, §c adorar. 

' Cadete&c».. 
D'tod. TI Tempio é vuoto > ed i Criftiani foli 
/Reftan (ìcuri ad oltraggiar »«« * • «la dove 
I Simulacri fon > 
5. la». Mirali al fuolo? 
Diocl. £ qual rubdle mano 

Osò cotanto 
$. Illa. Eh , non fu braccio umano • 
Dair aditóto Cielo • 
Cadde un accefo telo, 
Cile vendicò* •••» 
X>ioc/. Sacrileghi tacete. 

O Giovt adora, o in pena 
, Del tuo fuperbo ardire 

Morrai'. S- Lan, Sì morirò* 
Diocl, Vanne a morire . 
S,i^» Sì vòa morir contento - 
E fcoto , che al dcfir 

La 

■ 
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La vita e pena . 
Volano 1 miei fofpir , 
In fen . - 

Del fommo ben, 
Affretta il mio morir. 
Che r alma pena . 

Sì vò &c» 
S. Illa. Ahi mira, Lanno , mira 
Trà quei carboni accefi , 
Le roventi tanaglie. 
Preparate al tuo fcempìo • 

?.La». Girate pur fereno, e lieto il guardo • 
Sulla mia ftrage , e coli' efempio mio 
Accendete il delio cieli' alma forte , 
Al fantoonor di gloriofa morte • 
?. Illa. Caro ^ V ilkflfe pene 

Con te vorrei fotfrir. 
Vorrei morir con te* \. * 
r. Lan. Caro ^ le ingìiifte pene , 

Tu ancora ai da folFrir, 
Ma non morir con me . ' 
r. Al primo Eterno bene, 

Ten vai; ma non partic, 
Nò carò fenza me • 
Lan. In breve il fommo bene , 

La gloria del martir 
Riferba ancora a te . 

Caro,&c. 

I 

Fine deir Orat9rio ^ 
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